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Pirro Ligorio, Mommsen e alcuni documenti epigrafici 
del Latium adiectum

Silvia Orlandi

In questo tempo di celebrazioni mommseniane organizzate da varie Accademie e istituzioni cul-
turali italiane e tedesche, molto è stato detto e scritto su Theodor Mommsen come uomo e come 
studioso di storia, diritto, numismatica ed epigrafia1. Da tutti gli studi che gli sono stati dedicati 
emerge la figura di un personaggio eccezionale, in cui alla genialità delle intuizioni si univa una 
non comune capacità di concepire, coordinare e portare a termine progetti di ampio respiro e 
un’energia nell’affrontare enormi moli di lavoro che non trova confronto tra gli studiosi né di 
allora, né, credo di poterlo affermare senza timore, di oggi.

Gli epigrafisti hanno modo di apprezzare quotidianamente i frutti di questo lavoro consul-
tando i volumi del Corpus Inscriptionum Latinarum e, in particolare, di rilevare un aspetto che 
eleva quest’opera al di sopra di tutte le raccolte epigrafiche fino ad allora compilate, e cioè il 
fatto che Mommsen non si limitò a raccogliere – o a far raccogliere dai suoi collaboratori – tutte 
le iscrizioni latine allora conservate o note da pubblicazioni precedenti, ma capì – come Giovan-
ni Battista De Rossi per le iscrizioni cristiane – l’esigenza di analizzare e collazionare il maggior 
numero possibile dei manoscritti di varie epoche contenenti trascrizioni di epigrafi conservati 
nelle biblioteche di mezza Europa.

Nel corso di queste ricerche, Mommsen non poteva non imbattersi nei codici di Pirro Ligorio, 
che sono stati oggetto delle attenzioni degli autori del Corpus, disseminati, come sono, di riprodu-
zioni più o meno accurate di documenti epigrafici, utilizzati per illustrare un particolare aspetto del 
mondo classico, corroborare la testimonianza fornita da fonti antiche di diversa natura o avvalorare 
le ipotesi di identificazione di un sito o di localizzazione di un monumento. Più specificamente, i 
libri XXXIV-XXXIX delle Antichità (contenuti nei codici XIII B 7 e XIII B 8 della Biblioteca Nazionale 
di Napoli), dedicati alle iscrizioni latine e greche, sono stati riconosciuti come un’autentica miniera 
per lo studio delle epigrafi note nel XVI secolo, tanto più che molte di esse sono poi andate perdute. 
Ma altrettanto chiaro è apparso fin dall’inizio al Mommsen e ai suoi collaboratori che Pirro Ligorio 
aveva mescolato indiscriminatamente nelle sue opere epigrafi autentiche e iscrizioni false, modellate 
su testi realmente esistenti o partorite ex novo dalla fantasia dell’autore, il quale in alcuni casi non 

1 V. ad esempio Buonocore 2003; Theodor Mommsen 2004; Alföldy 2004; Buonocore 2004; Donati 2004; Buono-
core 2005; Crifò 2005; Giardina 2005; Mazza 2005; Martínez-Pinna 2005; Nippel, Seidensticker 2005; Wiesehöfer 2005.
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si è limitato a riprodurre su carta, ma ha fatto 
trasferire su pietra – e venduto sul mercato 
antiquario – le sue abili contraffazioni2.

È appunto su questo aspetto dell’opera 
ligoriana che si sono concentrati in un primo 
tempo gli studi degli epigrafisti. Non a caso, 
nella sezione delle falsae con cui si aprono 
tutti i volumi del Corpus, sono raccolti tutti i 
testi tramandati da Ligorio che non trovano 
conferma negli apografi di autori precedenti 
o comunque da lui indipendenti. Le ricerche 
successive, tuttavia, hanno consentito di riabi-
litare alcuni documenti epigrafici ritenuti falsi 
perché tramandati dal solo Ligorio, ma che, in 
base ad un’analisi meno intrisa di pregiudizi 

o in seguito a nuove scoperte archeologiche, si sono rivelati in realtà testimonianze degne di fede. 
L’attenzione degli studiosi si è quindi spostata piuttosto sul metodo di lavoro seguito dal Ligorio non 
solo nell’elaborazione dei falsi, ma anche nel trattamento dei testi autentici, da confrontare con quel-
lo seguito dagli autori di altre sillogi epigrafiche composte in quel periodo e da inserire, più general-
mente, nel contesto della concezione ligoriana dello studio e della ricostruzione del mondo antico.

I primi tentativi in questo senso hanno evidenziato come una puntuale ricostruzione del meto-
do di lavoro del Ligorio debba partire, innanzi tutto, da una conoscenza della sua opera più estesa 
e approfondita di quella raggiunta, all’epoca della redazione del Corpus, dal Mommsen e dai suoi 
collaboratori, che consultarono diligentemente i manoscritti ligoriani, ma si limitarono alle iscri-
zioni in essi riprodotte e alle relative didascalie, tralasciando, comprensibilmente, i lunghi testi che 
le accompagnano. Ora, l’annoso lavoro di trascrizione integrale e analisi critica dei codici promos-
so dalla Commissione Nazionale per l’Edizione delle opere di Pirro Ligorio comincia a dare i suoi 
frutti, e un esempio in questo senso può essere tratto dalle pagine del libro XXXV, dedicato alle 
iscrizioni del Lazio e della Campania3, a dimostrazione di come la possibilità di disporre di una 
migliore base documentaria consenta di compiere piccoli ma significativi progressi sulla via già 
tracciata dal Mommsen più di un secolo fa.

Bisogna, innanzi tutto, rilevare che l’apporto mommseniano è e resta fondamentale sia sul piano 
metodologico, sia per quanto riguarda forma e contenuto delle informazioni, a cominciare dalle 
iscrizioni false, di cui sono disseminate anche le pagine che qui ci interessano. Al Mommsen va 
riconosciuto, in particolare, il merito di aver identificato i falsi ligoriani non solo quando il testo delle 
iscrizioni risulta palesemente interpolato o storicamente inverosimile, ma anche quando l’accurata 
resa delle lacune del supporto avrebbe potuto indurre a pensare ad un documento riprodotto de visu. 
In realtà, come dimostrano, ad esempio, i casi di CIL X, 399*, attribuita a Calatia, e 733*, localizzata 
ad Alatri (figg. 1-2), i supporti lacunosi, così come le dettagliate notizie sul luogo e le circostanze di 
rinvenimento dei pezzi, sono espedienti caratteristici del Ligorio, destinati proprio a dare credibilità 
alle sue falsificazioni4.

2 Sui falsi ligoriani su pietra, v. Henzen 1877; Hülsen 1895, Hülsen 1901.
3 Cod. Neap. XIII. B. 7, pp. 181-273, ora pubblicato in Orlandi 2008, pp. 167-250.
4 Fondamentale, a questo proposito, resta la ricostruzione del metodo seguito da Ligorio nell’elaborazione 

del falso CIL X, 1008*, per cui v. Vagenheim 2001.

Fig. 1 – CIL, X 399* nel Cod. Neap. XIII. B. 7, p. 225.
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D’altra parte, limitarsi ad elencare i testi 
riconosciuti come falsi fa perdere il loro rap-
porto con il contesto del passo ligoriano in 
cui sono inseriti e in cui trovano una loro 
giustificazione. La falsa dedica da Pontecor-
vo alla dea Cyristia (CIL X, 656*), ad esem-
pio, fa parte di un breve capitolo dedicato, 
appunto, a questa dea, nell’ambito del quale 
Ligorio cita legende monetali e passi di Stra-
bone, di Stefano di Bisanzio e di Apuleio per 
spiegare l’origine di quest’epiteto di Miner-
va dalla città siriana di Cirro (fig. 3), mentre 
la dedica ad Ercole e Iole da Fondi (CIL X, 
837*) costituisce lo spunto per narrare detta-
gliatamente le vicende che, secondo la leg-
genda, portarono Ercole a rapire Iole, figlia di Eurito, ad uccidere suo fratello Ifito e a combattere 
contro il re di Pilo Neleo, e per citare come confronto la statua conservata nel cortile del Belvede-
re in Vaticano in cui Ercole tiene in braccio un fanciullo all’epoca identificato con Aiace5.

Così contestualizzati, i falsi ligoriani non sono più semplici casi di frode letteraria, ma 
diventano una testimonianza eloquente di un modo di concepire la ricerca antiquaria: scopo 
dello studioso, infatti, era, secondo Ligorio, non riprodurre ciò che dell’antichità era giunto 
fino ai suoi giorni, ma ricostruire quel mondo come doveva essere in antico, servendosi a 
questo scopo di tutte le fonti – letterarie, archeologiche, numismatiche, archeologiche – che 
egli riusciva a raccogliere, colmando, deliberatamente e dichiaratamente, le inevitabili lacune 
della documentazione con i dati che altre fonti mettevano a sua disposizione.

A questo proposito, è ancora merito del Mommsen e dei suo collaboratori, primo fra tutti Wil-
helm Henzen, aver individuato, in alcuni casi, le fonti epigrafiche autentiche da cui Ligorio aveva 
tratto ispirazione per la confezione dei suoi falsi. È il caso, ad esempio, di un’iscrizione onoraria 
attribuita a Priverno (CIL X, 925*) e ancora presente nelle sillogi del Gruterus e del Muratori, ma 
modellata, in realtà, su un’iscrizione di Matelica (CIL XI, 5646), o della falsa dedica ad Ercole (CIL 
X, 922*), anch’essa localizzata a Priverno, il cui testo trae spunto da una base iscritta posta a Roma 
in onore del senatore L. Ragonius Urinatius Quintianus (CIL VI, 1503). Non si è accorto, invece, il 
Mommsen, che CIL X, 177*, che il Ligorio localizza a Nola, è stata interpolata sulla base non di 
un’iscrizione di Nîmes dedicata a L. Ranius Optatus (CIL XII, 3170), ma di una dedica urbana allo 
stesso personaggio (CIL VI, 1507). All’onomastica di quest’ultimo l’autore del Corpus, come del 
resto quasi tutti gli studiosi fino ai nostri giorni, ha attribuito anche il signum Acontius inciso sul 
coronamento, che, ad un controllo più attento, reso possibile dalla recente identificazione di un 
frammento di quest’iscrizione nella collezione dell’Istituto Archeologico Germanico, si è rivelato 
in realtà quanto resta di un’iscrizione successiva incisa sullo stesso supporto6.

Anche passando al trattamento che Ligorio riserva ai testi epigrafici autentici, l’analisi 
della parte del codice dedicata alle iscrizioni della Regio I offre interessanti spunti di riflessio-
ne e di approfondimento. Come ha ben rilevato il Mommsen nell’Index auctorum7 di CIL X, per 

5 Si tratta in realtà del piccolo Dioniso: v. Amelung 1908, pp. 214-216, n. 79, con foto a tav. 21.
6 V. in proposito Orlandi 1999, pp. 575-583.
7 CIL X, pp. XLIX-L.

Fig. 2 – CIL, X 733* nel Cod. Neap. XIII. B. 7, p. 265.
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questa parte del suo lavoro Ligorio dipen-
de in gran parte dalle informazioni inviate-
gli dai suoi amici e colleghi, in particolare 
dall’umanista fiammingo Martinus Sme-
tius, che intorno alla metà del XVI secolo 
stava redigendo la sua silloge epigrafica, 
poi pubblicata postuma nel 1588. Di questo, 
Ligorio dovette avere a disposizione non 
il manoscritto da cui fu tratta l’edizione a 
stampa di questo lavoro, bensì dei taccuini 
di appunti e schede che non sempre con-
fluirono nella versione manoscritta della 
raccolta smeziana8, ma che furono in segui-
to inseriti dal Lipsio nella pubblicazione 
del Liber da lui curata, traendoli, appunto, 
dalle opere di Ligorio e degli altri studiosi 

che ne avevano fatto uso. È il caso, ad esempio, dell’iscrizione aquinate CIL X, 5388: Ligorio ne 
riporta solo le prime sei righe, rivelando, in questo, la sua dipendenza dallo Smezio, ma omet-
te il gentilizio del primo dedicante; nel manoscritto della silloge smeziana questo testo manca, 
mentre nell’edizione a stampa, nel punto della r. 4 dove Ligorio si limita ad indicare una lacu-
na (fig. 4), viene proposta la lettura Aimilius (e non Pullius come si legge sulla pietra).

A questo proposito, veramente preziose si rivelano le indicazioni presenti nell’apparato 
critico che accompagna ogni iscrizione nell’edizione del Corpus, in cui è dettagliatamente rico-
struita la dipendenza dei vari autori dai testimoni fondamentali. In esse, tuttavia, si perde 

8 Oggi conservata nella Biblioteca Nazionale di Napoli con la segnatura V. E. 4.

Fig. 3. Cod. Neap. XIII. B. 7, p. 267.

Fig. 4 – CIL, X 5388 nel Cod. Neap. XIII. B. 7, p. 266.
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quasi completamente un altro dato, che pure 
il Mommsen non mancò di rilevare nel già 
citato Index auctorum, e cioè che in molti casi, 
soprattutto quando si trattava di iscrizioni 
conservate in località non lontane da Roma, il 
Ligorio affiancò l’uso delle schede fornitegli 
da altri autori al controllo diretto dei pezzi, 
che poté eseguire nel corso dei suoi viaggi a 
Segni, Cori, Veroli, Formia, Fondi, Terracina, 
Velletri, Aquino e Ferentino.

Tale osservazione trova piena conferma 
dal controllo diretto del codice e dal suo con-
fronto con le altri sillogi epigrafiche contem-
poranee o successive. A volte, infatti, sono 
proprio le omissioni della trascrizione ligo-
riana a testimoniare la sua dipendenza diret-
ta dalla pietra e non da autori precedenti. È 
il caso, ad esempio, dell’iscrizione di Veroli 
CIL X, 5796, di cui Ligorio riporta solo il testo 
sulla fronte9 (fig. 5): dagli appunti del suo 
contemporaneo Luca Holstenius, confluiti 
nella silloge epigrafica del Gudius, appren-
diamo che all’epoca l’iscrizione era reimpie-
gata nella torre della cattedrale, in occasione 
della costruzione della quale era stata rin-
venuta, e non poteva, quindi, essere letta su 
tutti i lati. È dunque in questa posizione che 
dovette vederla il Ligorio, prima che, intorno 
alla metà del ‘700, il pezzo venisse rimosso 
ed esposto prima nella curia vescovile e poi 
nell’ingresso del Palazzo Municipale dove 
attualmente si conserva.

Significativo anche il caso dell’iscrizio-
ne del VIvir Augustalis di Alatri Q. Minucius 
Anteros (CIL X, 5809), in cui l’apografo ligo-
riano (fig. 6) dipende da quello dello Sme-
zio (fig. 7), ma presenta alcuni particolari, 
come le interpunzioni di forma triangolare 
e la notazione delle lettere montanti, che 
solo un controllo diretto della pietra avreb-
be consentito di rilevare. Simile a questo 
può essere considerato il caso dell’iscrizio-
ne salernitana CIL X, 531, le cui lettere sono 

9 Si noti che nell’apografo ligoriano l’ultima riga dell’iscrizione va a sovrapporsi alla cornice inferiore della 
base che, evidentemente era stata disegnata prima della trascrizione del testo.

Fig. 5 – CIL, X 5796 nel Cod. Neap. XIII. B. 7, p. 264.

Fig. 6 – CIL, X 5809 nel Cod. Neap. XIII. B. 7, p. 265.

Fig. 7 – CIL, X 5809 nel Cod. Neap. V. E. 4, p. 162.
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caratterizzate da una serie di apici per i quali lo stesso Mommsen riconosce che nemo anti-
quiorum accuratius enotavit Ligorio.

Al contrario, nella trascrizione della famosa iscrizione di Betilieno Varo (fig. 8), sempre 
di Alatri (CIL X, 5807), il nostro omette di indicare la particolare forma a crocetta dei segni di 
interpunzione e le altre caratteristiche paleografiche del testo, che pure erano presenti nella 
sua fonte, mentre, indipendentemente da questa, propone, per la riga 9, la corretta integrazio-
ne lacum balinearium che lo Smezio non aveva intuito.

Si tratta, certo di piccole osservazioni che, prese singolarmente, non inficiano le riserve 
mommseniane sui codici ligoriani, ma che, nel loro insieme, aiutano a comprendere meglio una 
figura complessa e poliedrica come quella del Ligorio e a proseguire, quindi, sulla via intrapresa 
dal Mommsen, per un progresso degli studi epigrafici.

Fig. 8 – CIL X, 5807 nel Cod. Neap. XIII. B. 7, f. 265.
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